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Rito ambrosiano 

Domenica, 23 Ottobre 2022 

II  DDOOMMEENNIICCAA  DDOOPPOO  LLAA  DDEEDDIICCAAZZIIOONNEE  --  CC  

Tu sei, o Dio, la mia protezione, 

il mio rifugio, la salvezza della mia vita. 

Tu sei la mia forza e la mia difesa; 

nel tuo nome mi guidi e mi sostieni. 

Sal 30 (31), 3-4 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

At 13, 1-5a 

Il mandato missionario a Saulo e Barnaba. 

 

Lettura degli Atti degli Apostoli. 

 

In quei giorni. C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto 

Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre 

essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate 

per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e 

pregato, imposero loro le mani e li congedarono. 

Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. 

Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei 

Giudei. 

 

SALMO 

Sal 95 (96), 1-3. 7-8a 

 

R/. Annunciate a tutti i popoli le opere di Dio. 

 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 

Cantate al Signore, benedite il suo nome. R/. 

 

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 

In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R/. 

 

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 

date al Signore gloria e potenza, 

date al Signore la gloria del suo nome. R/. 
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EPISTOLA 

Rm 15, 15-20 

Paolo, ministro di Cristo Gesù tra le genti. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani. 

 

Fratelli, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che 

già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo 

Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le 

genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio 

vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di 

quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con 

parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da 

Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del 

vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove 

era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Mt 28, 19-20) 

Alleluia. 

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore. 

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Mt 28, 16-20 

Andate, fate discepoli, battezzate tutti i popoli. 

 

Lettura del Vangelo secondo Matteo. 

 

In quel tempo. Gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che il Signore Gesù 

aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si 

avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e 

fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi 

tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, con la certezza di essere esauditi, rivolgiamo a Dio le nostre implorazioni 

perché ci doni di cantare «le sue meraviglie». 

 

Preghiamo insieme: Ascoltaci, Signore. 
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- Per la Chiesa, perché sia perseverante nel suo annuncio missionario e si riveli agli occhi 

dell’umanità chiaro strumento di salvezza: preghiamo. R. 

 

- Per gli operatori pastorali, perché svolgano con amore e convinzione il loro impegno a 

servizio della comunità, dando ferma testimonianza della fede con l’esempio della vita: 

preghiamo. R. 

 

- Per noi, chiamati a testimoniare nella vita il mistero della salvezza, perché, con coerenza e 

semplicità, sappiamo portare ai fratelli l’amore di Cristo e il suo dono di grazia: preghiamo. 

R. 

COMMENTO AL VANGELO 

 

SANT’AGOSTINO 

Discorso sull’Ascensione del Signore, ed. A. Mai, 98, 1-2 

 

Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. 

Oggi nostro Signore Gesù Cristo è asceso al cielo. Con lui salga pure il nostro cuore. 

Ascoltiamo l’apostolo Paolo che proclama: «Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di 

lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio. Pensate alle cose di lassù, non a quelle 

della terra» (Col 3, 1-2). Come egli è asceso e non si è allontanato da noi, così anche noi già 

siamo lassù con lui, benché nel nostro corpo non si sia ancora avverato ciò che ci è 

promesso. 

Cristo è ormai esaltato al di sopra dei cieli, ma soffre qui in terra tutte le tribolazioni che 

noi sopportiamo come sue membra. Di questo diede assicurazione facendo sentire quel 

grido: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» (At 9, 4). E così pure: «Io ho avuto fame e mi 

avete dato da mangiare» (Mt 25, 35). 

Perché allora anche noi non fatichiamo su questa terra, in maniera da riposare già con 

Cristo in cielo, noi che siamo uniti al nostro Salvatore attraverso la fede, la speranza e la 

carità? Cristo, infatti, pur trovandosi lassù, resta ancora con noi. E noi, similmente, pur 

dimorando quaggiù, siamo già con lui. E Cristo può assumere questo comportamento in 

forza della sua divinità e onnipotenza. A noi, invece, è possibile, non perché siamo esseri 

divini, ma per l’amore che nutriamo per lui. Egli non abbandonò il cielo, discendendo fino 

a noi; e nemmeno si è allontanato da noi, quando di nuovo è salito al cielo. Infatti egli 

stesso dà testimonianza di trovarsi lassù mentre era qui in terra: Nessuno è mai salito al 

cielo fuorché colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo, che è in cielo (cfr. Gv 3, 13). 

Questa affermazione fu pronunciata per sottolineare l’unità tra lui nostro capo e noi suo 

corpo. Quindi nessuno può compiere un simile atto se non Cristo, perché anche noi siamo 

lui, per il fatto che egli è il Figlio dell’uomo per noi, e noi siamo figli di Dio per lui. 

Così si esprime l’Apostolo parlando di questa realtà: «Come infatti il corpo, pur essendo 

uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così 

anche Cristo» (1 Cor 12,12). L’Apostolo non dice: «Così Cristo», ma sottolinea: «Così anche 

Cristo». Cristo dunque ha molte membra, ma un solo corpo. 

Perciò egli è disceso dal cielo per la sua misericordia e non è salito se non lui, mentre noi 

unicamente per grazia siamo saliti in lui. E così non discese se non Cristo e non è salito se 
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non Cristo. Questo non perché la dignità del capo sia confusa nel corpo, ma perché l’unità 

del corpo non sia separata dal capo. 
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